[image: image1.png]



Comune di Modena
Consiglio Comunale

Gruppi consiliari 

“Per me Modena”, “ART. 1 M.D.P.”, “Partito Democratico”
Modena,  11/05/2017

Al Sindaco

Alla Presidente del Consiglio comunale

INTERROGAZIONE

Oggetto: Iscrizione anagrafica degli aventi diritto
Considerato che
secondo le “Linee guida sul diritto alla residenza dei richiedenti e beneficiari di protezione internazionale” emanate a cura del Servizio Centrale del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) del Ministero dell’Interno, l’iscrizione anagrafica e la residenza nel nostro ordinamento costituiscono nel loro insieme un diritto del cittadino.

Considerato che 
la Costituzione tutela la libertà di circolazione e soggiorno in qualsiasi parte del territorio nazionale, salve le sole “limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza” (art. 16 Cost.) e che il diritto di residenza si esercita mediante l’iscrizione nelle liste anagrafiche, la cui tenuta è affidata al Sindaco, nella sua veste di Ufficiale di Governo, iscrizione che permette il rilascio della carta di identità, nonché l’accesso a tutti i diritti e le prestazioni da questa dipendenti. 

Considerato che 
l’iscrizione anagrafica rappresenta un presupposto per un soddisfacente processo d’integrazione degli stranieri, compresi i beneficiari di protezione internazionale e i richiedenti asilo.

Infatti le funzioni dell’anagrafe sono, tra l’altro, di consentire alle persone l’accesso effettivo a determinati diritti sociali, civili e nonché diritti del lavoro e di carattere politico-amministrativo.

Ricordato che 

I richiedenti asilo, ottenuto il permesso di soggiorno per atteso colloquio con la Commissione apposita, dopo due mesi possono firmare un contratto di lavoro. 

Considerato che 
In materia di integrazione dei titolari di protezione internazionale, l’iscrizione anagrafica nelle liste della popolazione residente nel Comune merita particolare attenzione, in quanto connesso alla possibilità di fruire compiutamente della protezione riconosciuta. 

Considerato che 
si registrano, in Italia e anche a Modena, sostanziali difficoltà, per i richiedenti asilo e per i beneficiari di protezione internazionale nell’effettivo accesso all’iscrizione anagrafica. 


E che tali difficoltà sono state rilevate, ad esempio, dal Commissario per i Diritti Umani del Consiglio d’Europa, e che nel rapporto sulla visita dal medesimo effettuata in Italia nel luglio del 2012, ha avuto modo di sottolineare come “alcuni Enti Locali impongano requisiti documentali irragionevoli, se non addirittura delle restrizioni per l’iscrizione anagrafica e la residenza, che sono fondamentali per accedere a molti programmi di assistenza sociale”.

Considerato che 
nel corso dell'interrogazione consiliare di giovedì 16 marzo scorso, il Sindaco ha dichiarato che ai richiedenti asilo ospitati nello SPRAR viene concessa l'iscrizione anagrafica, mentre ciò non avviene per quelli ospitati nei CAS. Ricordiamo che secondo le citate “Linee guida sul diritto alla residenza”, è considerata dimora abituale il luogo in cui il richiedente asilo si trova dopo tre mesi di permanenza, perciò, in molti casi, anche i CAS.

Osservato  che

secondo la normativa vigente, l'obbligo di concedere l'iscrizione anagrafica da parte del Comune, è certo a far data dall'entrata in vigore dell'art. 5 c.2, D.Lgs 142/2015 secondo il quale: “Per il richiedente accolto nei centri o strutture di cui agli articoli 9, 11 e 14, a cui è stato rilasciato il permesso di soggiorno di cui all'articolo 4, comma 1, ovvero la ricevuta di cui all'articolo 4, comma 3, il centro o la struttura rappresenta luogo di dimora abituale ai fini della iscrizione anagrafica ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, e dell'articolo 6, comma 7, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286”. 

Osservato che 
la residenza può essere richiesta dal momento in cui l'Interessato riceve sia la ricevuta di avvenuta verbalizzazione della domanda di protezione internazionale (cfr. art. 4 co.3, D.Lgs 142/2015) sia, tanto più, nel caso in cui gli è consegnato il permesso di soggiorno per richiesta protezione internazionale con validità semestrale e rinnovabile fino all'esito della procedura (cfr. art. 4 co.1, D.Lgs 142/2015).

Osservato inoltre che 
il già citato decreto, il cui contenuto è stato ulteriormente precisato da parte del Ministero dell'Interno con la circolare del 17 agosto 2016, chiarisce esplicitamente che il centro o la struttura ospitante rappresenta luogo di dimora abituale ai fini della iscrizione anagrafica, riferendosi tanto alle strutture dello SPRAR quanto ai CAS.

Osservato che 
vi sono profughi che pur avendo ottenuto la protezione internazionale o umanitaria, attualmente non hanno una casa, trovandosi quindi davanti due strade praticabili, entrambe previste dalla legge, al fine di ottenere la residenza, la prima delle quali prevede che si designi come residenza anagrafica il luogo di dimora abituale, modalità peraltro difficilmente praticabile per tutti i senza dimora, compresi i beneficiari di protezione internazionale o umanitaria che non hanno una casa, mentre la seconda consisterebbe nell’iscrizione anagrafica come senza fissa dimora. 

Osservato inoltre che 
Secondo le linee guida emanate dal Ministero dell’Interno, in mancanza della dimora abituale la persona si considera residente in un luogo, se fornisce elementi idonei a dimostrare il domicilio nel territorio comunale, cioè l’effettiva presenza.

Osservato che 
l’iscrizione anagrafica può effettuarsi prendendo in considerazioni fatti ed elementi dai quali possa desumersi che l’interessato ha stabilito nel territorio del Comune la sede principale dei suoi affari ed interessi (quali, a titolo puramente esemplificativo, l’iscrizione a corsi scolastici, lo svolgimento di attività lavorativa, l’iscrizione al servizio sanitario).

Osservato ancora che
accade purtroppo spesso che il richiedente la protezione internazionale o il titolare della protezione, all’esito di un percorso di accoglienza o non avendovi nemmeno avuto accesso, finisca per vivere in alloggi di fortuna, in stazione, in strada. In questo caso, nonostante la precarietà della condizione di vita della persona, il diritto alla residenza viene comunque preservato, essendo un diritto soggettivo il cui presupposto, come già detto, prescinde dalla tipologia dell’alloggio. É pertanto possibile procedere a iscrizione anagrafica anche in caso di richiedente asilo o titolare di protezione internazionale o umanitaria senza fissa dimora.

Osservato inoltre che
qualora la persona viva in strada, ma abbia comunque in un determinato Comune la sede degli affari e interessi potrà comunque acquisire la residenza, potendo il Comune ricorrere ad un indirizzo convenzionale in una via territorialmente non esistente, al punto che ci sono realtà locali che hanno già istituito questo indirizzo sotto il nome di “Via della Casa Comunale” o “Via dell’Ospitalità”, mentre in alcuni Comuni è stato intitolato alla memoria di persone senza dimora realmente esistite e rimaste nell’immaginario collettivo cittadino, come nel caso di “Via Mariano Tuccella” a Bologna o di “Via Modesta Valenti” a Roma. 

Precisato che 
anche se viene spesso utilizzata l’espressione “via fittizia” o “via virtuale”, l’iscrizione nella via territorialmente non esistente costituisce residenza anagrafica a tutti gli effetti e permette il rilascio della carta di identità, nonché l’accesso a tutti i diritti e le prestazioni normalmente dipendenti dall’iscrizione anagrafica. Dunque la limitazione nell’accesso a tali diritti e prestazioni nei confronti di coloro che sono iscritti in una “via virtuale” è da ritenersi illegittima.

Si interroga il Sindaco e la Giunta per sapere
· Se risulti a codesta Amministrazione che la normativa vigente in materia di iscrizione anagrafica di profughi o rifugiati o richiedenti asilo o di chiunque in qualunque modo sia ricompreso nella titolarità giuridica del diritto di iscrizione anagrafica, sia sempre tempestivamente e scrupolosamente osservata e che l’intera filiera gerarchica del personale addetto sia formata e informata a tal fine.
· Se risulta a codesta Amministrazione, come risulta all’interrogante, che alcune persone, presentatesi presso gli uffici anagrafici, pur certificando il domicilio nel territorio comunale, e avendo richiesto l'iscrizione anagrafica, se la siano vista negare.
· Come intenda codesta Amministrazione assicurare, con la sollecitudine, l’attenzione e la cura necessarie, l’iscrizione anagrafica di tutti coloro cui la legge ascrive il rispettivo diritto.
Campana Domenico 

Trande Paolo

Fasano Tommaso


